
Gorbaciov 
e Genscher: 
«Salviamo la 
cultura russa» 

• • Gorbaciov ha annun
ciato la creazione ad Halle 
di una «Fondazione interna
zionale per la cultura russa». . 
L'inizativa 6 stata concepita 
assieme all'ex ministro tede
sco Genscher. 
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La rivista «Linea d'Ombra» festeggia il suo compleanno con uno 
«speciale» dedicato alla cultura italiana di questo decennio 
Anticipiamo la satira di Benni su «giornalisti e portaborse» 
riciclatisi di gran carriera: dal craxismo a Tangentopoli 

Quei dorati anni 80 
STEFANO BENNI 

Nel decennale della nascita 
•Linea d'ombra', il mensile 
di storie, immagini, discus
sione e spettacolo diretto da 
Goffredo Foli pubblica un 
numero speciale dedicalo a 
•Italia '83-V3: la cultura di 
un decennio: con articoli e 

• testimonianze tra gli altri di 
Berardinetli, Sinibaldi, Fer-
roni. Flores, Callerano, Ve
ronesi, Barìcco, Tadini, Cre
pe!. Ecco l'intervento di Ste
fano Benni, che appare sot
to il titolo -Carta canta- La 
generazione perduta: 

• • Finalmente abbiamo 
una nuova generazione per
duta. Dopo i sessantottini, gli 
ottantini. Con questo nome 
indicheremo quel vasto movi
mento di intellettuali, giornali
sti e portaborse che negli anni 
Ottanta < aderì - entusiastica
mente al craxismo-rampanti-
smo, al made in Italy e all'e
stremismo manageriale. Bru
scamente risvegliati dai giudi
ci, gli ottantini hanno visto 
crollare i loro sogni, scopren
do di aver vissuto non già una 
stagione ' dorata del nostro 
paese, ma un regime di delin
quenti. 

Se il pentimento dei sessan
tottini è stato parziale, quello 
degli ottantini è stato massic
cio: da un momento all'altro 
si sono scagliati a condannare 
e insultare proprio coloro che, 
fino a poco tempo prima, ave
vano sostenuto e blandito. ' -

Mai, nella storia patria, ci fu 
esempio di trasformismo più 
sollecito, di gaia cancellazio
ne di ciò che era stato detto e 
scritto, di astuto riciclaggio. 
Pubblichiamo quindi, per do
vere storico, alcuni esempi di 
trasformazione ottantina: cioè 
quello che gli ottantini scrive
vano una volta e che gli stessi 
scrivono ora. Potete ricono
scerci chi volete, dal più oscu
ro cronista di giudiziaria al so
ciologo insigne, da Bocca a 
Feltri e Mieli. • 

A noi fa piacere constatare 
che ora la verità brilla, e che 
dopo i sessantottini c'è un'al
tra generazione che ha sba
gliato tutto. E in più fa anche 
finta di niente. .. r ' 

Giulio I 
Da questo numero inizia la 

- collaborazione alla nostra rivi-
"' sta l'onorevole Giulio An-

dreotti. Sara l'occasione per 
conoscere un uomo che uni-

• sce all'acume politico una 
non comune arguzia e comu
nicativa, dati che lo hanno 

. portato al successo come au
tore di libri deliziosamente in
telligenti quali Visti da vicino. 
L'onorevole Andreotti com
menterà dall'interno i fatti di 
politica italiana e internazio
nale, avviando un dialogo de
mocratico con i lettori che ci 
onoreremo ospitare a lungo. 
Giulio I I 

Da questo momento inizia
mo a pubblicare sul nostro 
giornale il dossier a puntate 
«Andreotti: gli anni della lupa
ra». Sarà l'occasiono per co
noscere un uomo che, sotto la 
copertura di un'apparente ar
guzia e comunicativa, ha per
versamente tessuto le trame 
mafiose che hanno insangui
nato il nostro paese. Mentre 
costui teneva una rubrica su 
un giornale da me diretto (ru
brica durata peraltro solo po
chi anni e da cui è stato licen
ziato senza liquidazione) si 
guardava bene dal mettere 
nel suo stupidissimo Visti da 
vicino i Riina e i Bontade che 

. costituivano la sua quotidiana 
e fosca compagnia. Con que
sto dossier il nostro giornale 

' vuole dare un contributo alla 
ricerca della verità che uomini 

. come Andreotti, uomini da 
noi sempre combattuti, han
no cercato di soffocare. 
Craxlmanagerial ismo I 

Le anime belle della sinistra 
italiana ce l'hanno con Craxi 
perché non è fumoso, non si 
nasconde, va diritto al cuore 

• dei problemi e rompe con an
ni di politica degli equilibri e 
degli accordi sottobanco. Se 
vuole ottenere una cosa la ot
tiene, piaccia o no ai minori
tari a vita, alle Rossande e agli 
Ingrai. Con lui sta crescendo e 
prendendo fiducia una gene
razione di manager che tutto 
il mondo ci invidia, che ha fat
to dell'Italia un paese rispetta
to nell'industria nella moda e 
nella vela, che ci ha ridato il 
gusto della competizione e 

Pagine di confine 
contro trasformisti 
yuppies e rampanti 

ORESTE PIVETTA 

• • Parlare di Linea d'Ombra, 
soprattutto in un decennale, 
che ha sempre qualcosa in sé 
della «celebrazione», non 6 fa
cile per me. Non ho più la «di
stanza critica», da quando il di
rettore mi chiese un pezzo e lo 
pubblicò (parlavo male della 
triade delle «grandi penne», 
Bocca-Biagi-Pansa, uno sfogo 
che covavo e che nel mio gior
nale avrebbero bocciato) e il 
vicino di casa, una perla rara 
nel condominio di tremila fa
miglie, che dio lo benedica, mi 
disse: «Ma tu scrivi su Linea 
d'Ombra?* (si noti subilo il tu. 
«tra compagni», mentre una 
apparizione televisiva al DSE 
mi era valsa nello stesso con
dominio l'epiteto di «professo
re») . Da allora, per giunta, gra
tificato una volta con la scheda 
biografica in ultima, il mio no
me compare fisso tra i «colla
boratori», mezza colonna di 
giornale in un risparmioso cor
po 5, immagino, accanto a 
Giudici, Vinay. Jervis, Ciafalo-
ni. Mormorio, Levi della Torre, 
alla Ramondino, a Consolo, a 
Cesare Cases. alla Balbo, alla 
Bulgheroni, a Gaeta e persino 
al «grande vecchio», proprio 
lui, Norberto Bobbio (rigoro
samente, per l'ordine alfabeti
co, dopo Luigi) Tutti gratis et 
amore Dei, perchè come è no
to Linea d'Ombra non paga. 
Più in alto, ma II non oso nep
pure affacciarmi, il «gruppo re
dazionale»: l'onorevole Bettin, 

dell'imprenditorialità vivace e 
spregiudicata. Non è per piag
geria che siamo al fianco del
l'onorevole Craxi e dei finan
zieri italiani nel momento in 
cui una campagna calunniosa 
e suicida tenta di screditare 
quel poco di chiaro, di mo
derno e di economicamente 
solido che c'è nel nostro pae
se. 
Craxlmanagerial ismo I I 

Le anime belle della sinistra 
italiana ce l'hanno con Di Pie
tro perché non è fumoso, non 
si nasconde, va diritto al cuore 
dell'inchiesta e rompe con 
anni di politica craxiana della 
truffa e del sotterfugio. Se vuo
le ottenere una cosa la ottie
ne, piaccia o no ai garantisti 
pietisti, alle Rossande e agli 
Ingrai. Con lui la giustizia ita
liana fa piazza pulita di un uo
mo politico nefasto quale Cra
xi, e di una classe finanziaria 
che ci ha fatto perdere la sti
ma del mondo e la fiducia dei 
mercati, coi suoi salotti di stili
sti fighetti e i suoi dilapidatori 
con spinnaker, una autentica 
gang di parassiti che ha dissi
pato i soldi dei lavoratori del 
Nord. 

Non è per piaggeria che sia
mo al fianco del giudice Di 
Pietro nel momento in cui una 
campagna calunniosa e suici
da vuole screditare chi ci sta 
liberando da ciò che di corrot
to, incivile e moralmente gua
sto c'è nel nostro paese, e che 
noi abbiamo sempre combat
tuto. 
C i a m p i c o I 
Posso dire di onorarmi da 

Grazia (Cherchi), Flores, 
Giacché, l.crner, il professor 
Manconi, Lia Sacerdote, Santi
na Mobiglia, Marino (Sinibal
di) e poi Goffredo Fofi (diret
tore) . Sotto, gli autori delle co
pertine: Munoz. Matticchio, El
fo, Toccafondo, Rauch... 

1 nomi sono tanti e c'è il ri
schio di cadere nella confusio
ne, che capita quando un po' 
miopi si apre a caso una pagi
na dell'elenco telefonico. Ma 
se vi avvicinate e leggete, vi fa
rete una idea della dura sele
zione, che si compie sulla base 
di una tendenza. E qui rubia
mo le parole a Fofi, al suo edi
toriale «...Scegliemmo di esse
re una rivista di confine: tra le 
nazioni, le regioni, le discipli
ne e le idee... Fummo aiutati 
da tanti. I nomi? Almeno quelli 
di due amici che nel frattempo 
ci hanno lasciati, due "fratelli 
maggiori" la cui determinazio
ne morale e la lucidità furono 
per noi indispensabili: Roma
no Bilenchi e Elsa Morante. Ma 
poi cento altri, vecchi e giova
ni, dal Nord e dal Sud, dalle ca
pitali e dalle province...». 

Qualcosa si sarà chiarito. 
Ma ricorderò che un giorno, al
cuni anni (a, Foli mi presentò 
un testo di Virginia Woolf, sug-

' gerendomi di pubblicare una 
breve anticipazione sull'inser
to Libri dell'Unità. Piaceva 
molto a Fofi e piacque anche a 
me. La Woolf raccontava del-
l'intellettualità inglese dei suoi 

tempo dell'amicizia col dottor 
Ciarrapico, e che questa inter
vista mi è stata concessa nella 
deliziosa cornice della Casina 
Valadier, ristorante da lui por
tato nell'Olimpo della gastro
nomia europea. Qua. tra un 
bicchiere della sua diuretica 
Fiuggi e la spiritosa compa
gnia di due attrici di sicuro ta
lento quali Belinda Carlucci e 
Zita Rolandis (che presto ve
dremo sui nostri schermi nel 
delizioso film Yuppies in love) 
io e Ciarrapico abbiamo par
lato di tutto: del buon mo
mento della Roma calcio, del
le invidie che circondano 
questo uomo semplice e sen
za pose, che nella sua bonaria 
saggezza amministra un im
pero efficiente in tutti i campi, 
alla faccia di chi crede che in 
Italia non esistano veri uomini 
d'affari. • 
Ciarrapico I I 

Non avevo mai incontrato 
Ciarrapico. Quando il diretto
re mi ordinò di intervistarlo, lo 
trovai stravaccato come un 
grosso rospo in quel tempio 

del generane romano che era 
la Casina Valadier, in una nu
be di (ritto maleodorante. Qui 
tra un bicchiere della sua in
quisita Fiuggi e le risatine fasti
diose di due baldracchette di 
cui non ricordo il nome, mi 
riempi la testa delle sue pan
zane: della Roma calcio, da 
lui distrutta, e delle sue manie 
di persecuzione. E io pensai 
che quel batrace megaloma
ne, fintamente pacioso, era in 
realtà a capo di un vertiginoso • 
giro di tangenti e truffe che 
spaziava in tutti i campi, per
ché questo è il genere di uo
mini che si è arricchito in que
sti anni in Italia, come noi ab
biamo sempre denunciato. 
Mafia I 

Il giudice S., uomo alquan
to chiacchierato, avrebbe det
to a un giornalista che due 
persone, pare di una famiglia 
contigua ai corleonesi, avreb
bero ammesso di aver parteci
pato a una riunione in cui al
tre persone dell'entourage di 
un potente esponente sicilia
no di un partito di maggioran

za avrebbe detto di aver sapu
to che un'altissima personali
tà politica romana avrebbe or
dinato a due agenti di un set
tore statale deviato di impedi
re che la conoscente di un 
alto grado dell'esercito diffon
desse il nome di un pentito in 
grado di dare elementi su una 
riunione in cui si era deciso di 
compiere un'azione dimo
strativa ai danni di un non me
glio identificato giudice che 
pare avesse dato fastidio a un 
pezzo grosso locale. 
MaHalI 

Il giudice Salamella, collu
so mafioso, mi rfe personal
mente detto che i fratelli Totò 
e Michele Sbafati, detti «i sori-
cilli» gli hanno mostrato il vi
deo di una cena in cui Lima, 
Ciancimino. FifI o' Recchione 
e Carmelo Pappalepre ricevet
tero la visita di Giulio Andreot
ti che in loro presenza telefo
nò al procuratore capo di Pa
lermo avvertendolo che Er
mes Cicolino e Gianni Pode-
retti, agenti del Sismi sezione . 
padovana deviata di via Ober
dan 28, avevano l'ordine di 
ammazzare Maria Bellabbro, • 
amante del generale del Sismi 
Sfavilla, poiché il militare, du
rante un amplesso controna
tura (vedi le sei polaroid da 
noi pubblicale in copertina) . 
le aveva rivelato il nome di 
Salvatore Bucalaneve, che 
con Malpica, Broccoletti e Ma- •' 
rio Moretti, durante una cena 
al ristorante «Moletto» (vedi 
foto del brindisi finale) aveva 
deciso di far saltare in aria la . 
casa di Falcone perché Totò 
Riina il giorno prima, in una 
centralissima pasticceria di 
Palermo, aveva urlato davanti 
a tutti: «Quello o lo ammazza
te voi o lo ammazzo io, quan
to è vero che sono latitante». 

Un disegno 
di Altan, tratto 
da «I buoni, 
i brutti, 
i cattivi», 
allegato -
a «Panorama», 
1986 

A dieci anni dalla scomparsa del dirigente comunista 

Terracini, uomo contro 
e «presidente perfetto» 

27 Dicembre 1947, Umberto Terracini firma il testo della Costituzione 

Dieci anni fa moriva Umberto Terracini e tuttavia 
sembra passata un'intera epoca. Il Pei. di cui fu 
fondatore, riconoscendo il limite storico della sua 
esperienza, ha dato vita ad un nuovo partito. Il Psi, 
dove entrò giovanissimo, all'età di 16 anni, nel 
lontano 1911, ormai si consuma in una crisi dram
matica. L'irripetibile figura di Terracini riporta og
gi ai grandi dilemmi della democrazia italiana. 

FAUSTOIBBA 

• • «lo oso fare l'auspicio, 
onorevoli colleghi, che anche 
qui si rinnovi e prolunghi quel . 
nobile e confortevole spetta
colo di solidarietà spirituale e 
nazionale che. non dimenti
ca delle idealità politiche e 
sociali cui diversamente si 
appellano i vari partiti, pur 
riesce ad affratellarli nel com
pito di dare alla democrazia 
repubblicana italiana un suo 
primo, solido, certo - se an
che ancor perfettibile - ba
stione di legalità...». È Umber
to Terracini che parla, col suo 
periodare inconfondibile e il 
lessico refrattario ad ogni ger
go e ad ogni ammoderna
mento. Era stato appena inse
dialo a Montecitorio nel seg
gio di presidente dell'Assem
blea Costituente, l'8 febbraio 
1947. Giuseppe Saragat si è 
appena dimesso, dopo la 
scissione del Psi. Si è alle so
glie della crisi che in maggio 
porterà all'esclusione delle si
nistre dal governo De Gaspe-
ri. La commissione dei 75 ha 
elaborato il testo della nuova 
Costituzione che deve però 
passare al vaglio dell'assem
blea. Il comunista Terracini si 
trova a dirigere la Costituente 
in questo passaggio cruciale. 
In dicembre Saragat e il re
pubblicano Pacciardi vengo
no chiamati alla carica di vi
cepresidenti del Consiglio. È 
il battesimo del centrismo a 
egemonia democristiana. 
Tuttavia, l'opera della Costi
tuente sarà condotta in porto. 
Uno statista e giurista consu
mato come Vittorio Emanue
le Orlando definì Terracini un * 
«presidente perfetto». In un 
pubblico elogio finale nel
l'aula di Montecitorio confes
sò di avere sbagliato le previ
sioni, ingannato dallMnespe-
rienza» di un comunista sin
golare emerso da 18 anni di 
carcere e di confino. -

Quel ruolo segnò profon
damente la figura di Terraci
ni, moltiplicò la sua popolari
tà nel paese e tra i militanti 
del Pei. Memorabili restano le 
sue battaglie per difendere la 
Costituzione e reclamarne 
l'attuazione. Se si ritorna oggi 
sulle tracce di quegli anni si 
capisce quanto essi furono 
formativi di una coscienza 
democratica tra vaste masse 
popolari, tra le «masse labo
riose» avrebbe detto Terraci
ni. Una novità senza prece
denti nella storia nazionale 
che si smarrisce all'ombra di 

incerte retrodatazioni del 
«consociativismo». 

Ma il profilo di Terracini, 
come lo si è conosciuto nel 
secondo dopoguerra, sareb
be indecifrabile se separato 
da una lunga milizia che veni
va davvero da lontano e si in
crociò con i passaggi cruciali 
della storia di questo secolo, 
nel crogiuolo di quella «crisi 
organica» che produsse il fa
scismo. È indubbio che la sua 
personalità spicca per un'irri
ducibile indipendenza di giu
dizio, messa alla prova in tan
te battaglie e in famose pole
miche. Basta citare quelle il
luminanti che lo impegnaro
no nel 1921, l'annodi nascita 
del Pedi. 

Al congresso socialista di 
Livorno fu lui tra i designati 
ad illustrare la piattaforma 
comunista per il gruppo tori
nese dell'«Ordine Nuovo». Si 
attirò le repliche personali di 
Filippo Turati, convinto che 
«fra qualche anno» il mito rus
so sarebbe «evaporato» insie
me al bolscevismo. E ai giova
ni e meno giovani contestato
ri, predisse che sarebbero ar-
nvati «al potere per gradi», an
zi, «noi ci siamo già, non si 
tratta che di saper valersene e 
di avanzare». Due errori seri, 
perchè il bolscevismo non 
«evaporò» cosi presto, mentre 
in Italia al potere andò il fa
scismo. Non ci hi l'evoluzione 
«graduale» e tanto meno la 
dittatura proletaria. Tuttavia 
nel discorso del vecchio lea
der riformista c'erano parole 
che Terracini, negli ultimi an
ni della sua vita, riconobbe 
come profetiche: «Intendere
te appieno il fenomeno russo, 
che è uno dei più grandi della 
storia ma di cui voi farneticate 
la riproduzione meccanica... 
Avrete capito allora, intelli
genti come siete, che la forza 
del bolscevismo russo è nel 
peculiare nazionalismo che 
vi sta sotto, nazionalismo che 
del resto avrà una grande in
fluenza nella storia del mon
do, come opposizione ai con
giurati imperialismi dell'Inte
sa e dell'America... Questo 
bolscevismo non possiamo 
seguirlo, perchè diventerem
mo per l'appunto lo strumen
to di un imperialismo emi
nentemente orientale...». 

Ma da li a pochi mesi, nello 
stesso 1921. a Terracini sa
rebbe toccato di cimentarsi 
col sarcasmo di Lenin. «Plus 
de souplesse, compagno Ter

racini...» Battuta celebre. Pe
rò non era solo questione di 
elasticità: «Queste frasi di sini
stra ci hanno tediati, noi russi, 
fino alla nausea». A Mosca 
era cambiata l'aria, si andava 
spegnendo ld speranza di 
una rivoluzione europea. La 
delegazione italiana conte
stava l'affermazione che biso
gnasse assumere «l'effettiva 
direzione della magiiioranza 
della classe operaia». Lenin fu 
implacabile. Chi credeva che 
l'Ottobre fosse stato l'assalto 
al Palazzo d'inverno di un 
piccolo pai nto non aveva «ca
pito nulla della rivoluzione 
russa». Spiegò che i bolscevi
chi avevano avulo con sé la 
«maggioranza» degli operai, 
meta di un esercito di dieci 
milioni di uomini e. dopo la 
vittoria, i contadini furono 
conquistati in breve tempo. 
Insomma: «Se della lotta con
tro la destra si vuol fare uno 
sport, dobbiamo dire: basta! 
Altrimenti il pencolo diventa 
troppo grave1». 

Quanto il pericolo fosse 
grave lo si sarebbe visto pre
sto. Ma nessuno ne ebbe una 
concreta percezione. Le di
spute dottrinarie soverchiaro
no tragicamente l'analisi de
gli eventi. 

Il Pei avrebbe incominciato 
nel '26 una riflessione critica 
risucchiata però dopo qual
che anno dalle direttive stali
niane del Comintern. Terraci
ni già peregrinava da un eli
cere all'altro. Si pronunciò 
(jn messaggi scritti in cella 
con inchiosto simpatico) 
contro l'aberrante teorizza
zione del «socialfascismo», la 
«svolta» del '29-'30, che can
cellava la prospettiva di un 
«passaggio democratico» e 
ipotizzava il salto dal fasci
smo ad una fase rivoluziona
ria: una ripulsa condivisa, co
me è noto, da Gramsci. Erano 
per i comunisti gli anni della 
piena clandestinità e della 
più cupa disciplina stalinista. 
Al confino di Vcntotene l'or
ganizzazione del Pei espulse 
Terracini che, dopo il patto 
sovietico-tedcsco del '39. re
spingeva l'equiparazione tra 
potenze fasciste e Stati demo
cratici sotto un unico segno 
«imperialista». 

Messo al bando dal partito, 
Terracini parteciperà tuttavia 
alla Resistenza nel breve go
verno della Repubblica parti
giana dell'Ossola. Solo nel 
'45 fu reintegrato a pieno tito
lo nel vertice del Pei. Ad ar
chiviare il «caso» fu Togliatti, 
che lo candidò alla presiden
za della Costituente e al con
gresso del '48 rintuzzò un ten
tativo di riaprirlo. Non per ca
so il vecchio compagno del
l 'ardine Nuovo» nel '51 fu 
l'unico nella Direzione comu
nista a votare contro il trasfe
rimento di Togliatti a Mosca 
richiesto da Stalin alla guida 
delCominform. 

Fu cosi densa e drammati
ca la vita politica di Terracini 
che il nchi.Tio S-O^HP1" »n , 
cum momenti più no ..x. 
di riprodurre l'abusalo cliché 
del «comunista solitario». Ma 
sono certamente da ricordare 
le sue critiche sempre più se
vere all'Urss brezneviana, 
contro i rigurgiti di antisemiti
smo e la negazione dei diritti 
di libertà, che «repellono al
l'universale». E la sua fiera op
posizione alla linea del «com
promesso storico». Per lui la 
De restavo il partito «delle 
classi dirigenti borghesi» e bi
sognava contestarne la prete
sa di rappresentare in modo 
esclusivo il mondo cattolico. 
Citava il Gramsci del 1920, se
condo il quale il processo ri
voluzionario in svolgimento 
nella società italiana doveva 
«culminare nella rottura in 
due tronconi del partito po
polare». Ma poi le cose anda
rono diversamente. 

tempi e distingueva tra high 
brow e low brow, persone ri
spettivamente d'alto e basso li
vello culturale, che amava per i 
diversi contributi che potevano 
dare: i primi di elaborazione, 
di invenzione e di analisi in li
bera coscienza, gli altri (nella 
presunta onestà) di vita, di te
stimonianza, di esperienza di
retta che in qualche modo po
tevano comunicare. Disprez
zava la Woolf quelli «in mez
zo», i profittatori, gli opportuni
sti, i modaioli, i trasformisti, i 
portaborse, i narcisi, i lacchè 
di un «sapere» qualsiasi, pur
ché fosse di maggioranza. 
Pubblicammo quell'articolo di 
Wirginia Woolf, noi negli stessi 
giorni di Linea d'Ombra, al cul
mine degli anni ottanta e del 
successo degli «ottantini», del 
craxismo-rampantismo, della 
lussuria made in Italy, dell'e
stremismo manageriale, come 
scrive il Benni. 

Credo che guardando all'e
stero, al resto del mondo, pre
ferendo nel resto del mondo, 
quello povero, decentrato, 
emarginato, meno «occidenta
le» possibile, scegliendo quelle 
voci più alte o più «lontane», 
più periferiche, più vive nel te
stimoniare, nel documentare, 
nel raccontare se stesse e le ri
spettive realtà, quelle meno 
conformiste, meno invadenti, 
meno reclamizzate nella omo
geneità e conformità radiotele-
giornalistica, muovendosi sen

za pregiudizi tra generi e «sot
togeneri», tra arti e discipline. 
Linea d'Ombra sia riuscita ad 
essere qualcosa di più di un 
mensile di «resistenza umana» 
o di un luogo/pagine di incon
tro per quanti si volevano di
stinguere dalla «allegra massa 
dei soddisfatti», Linea d'Ombra 
cioè non è stata resistenziale, 
ma progettuale, propositiva, 
selezionando nel nuovo e sele
zionando nel vecchio. Su Li
nea d'Ombra si poteva leggere 
di Bonhocffcr e di Caffi, di 
Koestler, di Simone Weil, di 
Capitini e di Chiaromonle (di
menticati dalla sinistra), della 
Morante e di Gadda, ma su Li
nea d'Ombra ho scoperto Wal-
cott (molto prima del Nobel), 
Naipaul, Kapuscinski, Shawn, 
tanti altri prima ignorati, e so
spinti proprio da Linea d'Om
bra tra le braccia della patria 
editoria, sempre tarda, sempre 
lenta, poco curiosa, poco co
raggiosa. Per arrivare ai più 
giovani, persino ai meno pre
vedibili: non ancora Nino 
d'Angelo, ma invece, ad esem
pio, gli Alma Mcgretta, Sud 
Sound System, Assalti Frontali, 
e non so quale altro gruppo 
del rap nazionale. Oppure nel 
cinema Soldini, Mazzacurati e 
Amelio. Il che vuol dire che la 
rivista ha saputo e sa stare con 
un piede di là, nel passato, e 
un piede di qua, nel presente 
che più ragionevolmente sem
bra sfiorare il futuro. 
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